
Oggetto: LEGGE DI BILANCIO 2021 - PROROGHE E RINNOVI CONTRATTO A TERMINE ACAUSALE 

L’articolo 1, comma 279, L. 178/2020 (Legge di Bilancio 2021), ha esteso fino al 31 marzo 2021 il 
regime di acausalità per proroghe e rinnovi dei contratti a termine, previsto dal D.L. 104/2020 fino al 
31 dicembre 2020. 
In particolare, è stato esteso fino al 31 marzo 2021 il regime di deroga sulle causali per le proroghe e 
rinnovi, concesso una sola volta, per un periodo massimo di 12 mesi e nel limite dei 24 mesi, così come 
previsto dall’articolo 93, D.L. 34/2020, e come successivamente modificato dall’articolo 8, D.L. 
104/2020, in base al quale la vigenza del provvedimento è stata prorogata al 31 dicembre 2020 
dall’originario 30 agosto 2020. 
Così come in tanti altri passaggi della Legge di Bilancio, il Legislatore ha ripreso pedissequamente, e in 
modo superficiale, il contenuto dei precedenti Decreti emergenziali, modificandone solo la data di 
vigenza. 
La deroga prevista riguarda l’articolo 21, D.Lgs. 81/2015, che, com’è noto, prevede in via ordinaria 
l’obbligo di una delle causali contenute dall’articolo 19, comma 1, nel caso di proroga che comporti 
una durata del rapporto superiore a 12 mesi, ovvero sempre, a prescindere dalla durata, in caso di 
rinnovo. 
Alla luce anche di quanto affermato dalla nota dell’INL n. 713/2020, i contratti sottoscritti ai sensi 
dell’articolo 93, D.L. 34/2020, oltre a non essere soggetti all’obbligo di causale, non devono rispettare 
gli stacchi obbligatori (10 o 20 giorni a seconda della durata del contratto) in caso di rinnovo e non 
sono soggetti, in materia di proroga, al limite delle 4 proroghe. 
Pertanto, per i contratti a termine in scadenza fino al 31 marzo 2021, se non è stato ancora raggiunto il 
limite massimo di 24 mesi, sarà possibile procedere, una sola volta con proroga o rinnovo, di durata 
non superiore a 12 mesi, senza l’obbligo di causale. 
Come detto sopra, se si è già fruito di una proroga/rinnovo acausale ai sensi dell’articolo 93, rimane 
preclusa un’ulteriore deroga. 
Ovviamente, se un contratto a termine è stato prorogato, senza causale, perché la durata complessiva 
risultava essere inferiore a 12 mesi (in questo caso non è necessaria l’applicazione della norma di 
deroga), e si trova a scadere tra il 1° gennaio 2021 e il 31 marzo, potrà essere ulteriormente prorogato 
in modo acausale per un periodo massimo di 12 mesi e fino al limite di 24 mesi. 
Se fosse già stato prorogato per 4 volte, la deroga consente non solo di non specificare la causale, ma 
di poter effettuare anche la quinta proroga. 
Entrando, poi, nel merito del termine ultimo fissato per la norma emergenziale, si fa presente che la 
data si riferisce al momento di stipulazione della proroga o del rinnovo, non tanto alla scadenza di 
essi. Pertanto, la scadenza dei contratti potrà andar ben oltre al 31 marzo, l’importante è che la 
sottoscrizione avvenga entro il 31 marzo 2021. 
La possibilità di procedere a proroghe anticipate per i contratti che scadranno dopo il 31 marzo 2021, 
ipotesi che da un punto di vista contrattuale non presenta alcuna irregolarità, così da poter beneficiare 
dell’acausalità, potrebbe comportare rischi per il datore di lavoro. Si ricorda, infatti, che vi è un 
precedente sulla questione, riferita all’entrata in vigore del Decreto Dignità, dove si è stabilito che la 
proroga, diversamente da un contratto costitutivo, rileva proprio nel suo momento funzionale, cioè nel 
momento in cui esplica i propri effetti, e proprio in tal momento si determina la disciplina applicabile 
(Tribunale di Milano, 22 giugno 2020). 



Lo stesso Tribunale di Milano, con una sentenza di pochi giorni successivi (10 agosto 2020), è giunto a 
esiti opposti, evidenziando in modo molto più lineare che è il momento di sottoscrizione dell’atto che 
determina la disciplina applicabile. Fermo restando che tale lettura sembra essere quella corretta, o 
perlomeno più vicina ai principi generali di diritto civile, sono evidenti i rischi di un quadro 
giurisprudenziale instabile (non potendosi ovviamente attendere pronunce di legittimità). 


